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Anni delle donne 
Si può gettare 
un ponte 
fra quelle isole 

Sento che oggi tante donne (an
no una vita molto più aspra di 
quanto può sembrare. Quando la-
vorano, lavorano spesso in modo 
precario e/o nero, indifese, arran
giandosi. Oppure ricoprono ruoli 
marginali che non riconoscono la 
loro professionalità, le loro capaci
ta. 

E la crisi acutissima, lo scontro 
sociale pesante in atto da tempo ri
schia di rovesciare In primo luogo 
sulle donne (così come sul giovani) 
l suol riflessi negativi. Allora, alla 
aumentata domanda di lavoro da 
parte delle donne, segno anche 
questo di una acquisita coscienza 
di sé e di volontà liberatrice, ecco 
aumentato il numero delle donne 
in cerca di lavoro. I tagli al servizi 
sociali (meno servizi e qualitativa
mente più bassi) se da un lato au
mentano le asperità della vita quo
tidiana. dall'altro possono produr
re (è in parte quel che emerge da 
una indagine che a Vicenza stiamo 
compiendo) un ritorno Indietro su 
terreni 'acquisiti- quali ruoli, fami
glia, emancipazione. Come se ciò 
non bastasse un nuovo attacco è 
venuto (sul terreno del costume, 
della cultura, della libertà): mi rife
risco alla 'triste' decisione, cui ha 
contribuito anche il PSI, di rico
minciare da zero sulla legge contro 
la violenza sessuale. 

•GII anni delle donne- hanno 
cambiato le donne, hanno cambia
to la società, hanno prodotto novi
tà significative nella politica. Quel
lo che spesso abbiamo chiamato 
•percorso parallelo' delle donne ha 
prodotto sapere, cultura, ha mo
dificato il costume. Il separatismo, 
la conflittualità sono state leve po
derose per il cambiamento. Afa gli 
anni delle donne sono stati gli anni 
in cui anche grandi avvenimenti si 
sono verificati. In cut modificazioni 
sono Intervenute e intervengono: 
sono cambiati e cambiano I prodot
ti, Il modo di produrli, i mestieri, le 
professioni, 1 ruoli, Il tempo, le cose 
da imparare e il come impararle... 

Una nuova era si sta affaccian
do: come determinarne i tratti sa
lienti senza esserne travolti ma in
cidendo su chi e come produrrà e 
governerà tali mutamenti? E come 
farlo a partire da ciò che è già cam
biato dentro di noi? E come posso
no le donne — perché possono — 
rispondere a questa sfida che ri
mette In discussione anche quanto 
da esse già acquisito? -È ora che i 
tempi della politica siano anche i 
tempi delle donne» ha detto Lalla 
Trupia. Dobbiamo misurarci con 
l'oggi se vogliamo contribuire a co
struire un domani che altri stanno 
determinando per noi. Partire si da 

nodi che negli anni scorsi ci hanno 
fatto andare avanti. Ma andare ol
tre. La diversità oggi ha una valen
za diversa o più pregnante che nel 
passato. Da un lato essa si è affer
mata, grazie a noi è acquisita e non 
riguarda solo le donne. Dall'altro 
non è ancora leva per quel muta
menti sostanziali nel lavoro, nella 
società, nella politica, che è neces
sario produrre. Occorre ripartire 
non dalla diversità 'naturale; ma 
da ciò che essa è via via diventata 
nel rapporto con l'organizzazione 
sociale e politica, perché è proprio 
lì che la diversità è stata, è già dise
guaglianza. E oggi questa questio
no riguarda anche l'uomo, se è vero 
che stanno tentando di plasmare 
un uomo e una donna più adatti ad 
accettare il dominio preparato per 
loro: hanno deciso i missili a Comi-
so. e non si tratta solo del missili, si 
tratta della vita di ognuno che ver
rà sempre più assaltata; hanno de
ciso il taglio della scala mobile per 
decreto legge! E si potrebbe conti
nuare... 

Oggi possiamo dire che la donna 
si è conquistata il mare aperto. Da
vanti a sé ha due rotte: può produr
re qualcosa di nuovo o può, dopo 
essere stata sconfitta per secoli, vo
ler vincere. Il contributo che può e 
deve venire dalle donne comuniste, 
questo è emerso il 2-3-4 marzo a 
Roma, è che la nuova identità delle 
donne, con le loro differenze, si de
termini sulla prima rotta indivi
duando contenuti, progetti, tempie 
anche obiettivi immediati. Ciò ri
chiede alle donne una grande sape
re e una tensione continua. La so
praffazione è aperta, non la posso
no più nascondere: c'è bisogno di 
far pesare tutti i soggetti che non 
sono più disposti a subirla. 

Le donne possono dare queste 
insostituibile contributo. Hanno 
affermato il proprio diritto di esi
stere e di essere riconosciute come 
persone. Oggi devono proporre 
nuove possibilità di vita, di rappor
ti umani, di strutture sociali e poli
tiche: qui si misurerà la capacità di 
passare dalla emancipazione a un 

movimento di liberazione. 
Dicevo all'inizio che le donne so

no cambiate. Voglio ritornarci un 
attimo perché forse i cambiamenti 
sono in parte sommersi, così come 
sommerse anche se diffuse le ini
ziative, le riflessioni, le esperienze e 
le domande nuove che le donne 
stanno continuando a fare, spesso 
senza essere viste. 

Ecco allora, per esemplo, a Vi
cenza gruppi di donne cattoliche 
che fanno convegni e iniziative sul 
lavoro ma anche sul potere e sulla 
Chiesa; ecco allora che si riflette 
sul la voro delle donne in banca, sul 
lavoro nero, sulla professionalità, 
sulla carriera; o si analizza la situa
zione dei servizi, della famiglia; che 
si cerca un impegno specifico sulla 
pace visto che un dato di fatto esì
ste: le donne sono molte e molto 
attive nel movimento per la pace; e 
cosi via. 

Si tratta di molte isole, così le ab
biamo chiamate, tra le quali si può 
gettare un ponte non per compat
tarle ma perché comunichino tra 
loro e si accumuli un sapere collet
tivo. C'è questa voglia e questa pos
sibilità: all'incontro con Anna Del 
Bo Bottino al festival dell'Unità di 
settembre eravamo in centinaia e 
un messaggio è uscito chiaro: le 
donne vogliono iniziare a parlare e 
a costruire un -altro- potere: il po
tere di impedire 'il giorno dopo; di 
vivere, di fare, di cambiare anche 
l'uomo, di imboccare una strada a 
partire dai bisogni vitali dcl-
f'uomo: Le donne che lottano, che 
sono di più anche se lottano in ma
niera diversa, indicano che il riap
propriarsi del corpo, che è avvenu
to in questi anni, significa la possi
bilità di vivere il mondo e di lottare 
per farlo diventare diverso. 

Ecco allora il ruolo delle donne 
comuniste: contribuire a capire 
queste domande e a costruire ri
sposte nella società, nella scuola, 
nel lavoro, nella politica; contribui
re a un movimento autonomo delle 
donne che, dobbiamo saperlo, non 
sarà come quello degli anni passa
ti. 

E 11 partito? La nostra conferen
za è stata chiarissima: non abbia
mo protestato nel confronti di un 
partito che non ci capisce abba
stanza e che non ci dà spazi suffi
cienti. Abbiamo messo in discus
sione questo partito che amiamo 
molto e che vogliamo continuare 
ad amare, ma che vogliamo diventi 
oggi, e non domani, Il partito dell' 
alternativa; nel senso di un partito 
che con donne e uomini vive dentro 
la società, perché ne capisce I biso
gni, le tensioni, le domande, le sof
ferenze, le asprezze, I sogni anche; e 
a partire da lì costruisce progetti, 
idee, utopie. Possiamo farlo senza 
mettere In discussione noi stessi, Il 
nostro modo di far politica, la no
stra struttura, la nostra vita inter
na... il nostro giornale? E1 comuni
sti possono farlo senza battere il 
•maschilismo' che ancora c'è in lo
ro? il compagno Berlinguer ha det
to chiaramente di no: *J comunisti 
devono invece fare questo salto po
litico e ideale perche solo compien
dolo si può essere rivoluzionari nel 
nostro tempo e nel nostro Paese*. 

La conferenza non è finita. Va 
compiuto uno sforzo dalle compa
gne, in primo luogo, da tutto II par
tito per portare avanti quanto e già 
emerso, per far si che le Idee diven-
tino proposte e poi si concretizzino. 
A ciò anche V'Unita' può ancora 
contribuire. Le interviste, la tavola 
rotonda sono stati momenti impor
tanti di discussione e di stimolo. 
Rimane un problema di informa
zione che non riguarda solo 'l'Uni
tà; ma anche 'l'Unità: Idocumen
ti approvati dalla conferenza, gli 
interventi del compagni Lalla Tru
pia e Berlinguer vanno fatti cono
scere nel modo più esteso possibile. 
Conoscenza é premessa indispen
sabile per la discussione, la ricerca. 
la elaborazione, la costruzione di 
movimenti reali di lotta. Una lotta 
per un mondo in cui uomo e donna 
veramente si incontrano. 

Mariangela Gritta Grainer 
Responsabile femminile Federazio
ne PCI di Vicenza 

INCONTRI/ Discussione sul contrastato rapporto fra i tre sindacati 
ROMA — «Questo libro non 
poteva risultare più attuale, 
azzeccato». La battuta è del 
giornalista Giovanni Russo. 
il complimento va alla testi
monianza offerta da un pro
tagonista — Gerardo Chia-
romonte — su «quattro anni 
difficili» nei rapporti fra co
munisti e sindacato. Perché 
si è rotta la federazione uni
taria? La fine della «solida
rietà nazionale» tra i partiti, 
c'entra con roventi polemi
che venute al pettine fra 
CGIL. CISL e UIL? 
1979-1983: una stagione tor
mentata, che aiuta a spiega
re le asprezze di oggi e che 
•nsegna qualcosa anche per 
il futuro possibile di questo 
movimento dei lavoratori di
viso. 

La frattura tra le confede
razioni — dentro lo scontro 
sul decreto antisalari — bru
cia ancora. Perciò il dibattito 
che si è tenuto nei giorni 
scorsi a Roma, promosso 
dalla FNSI. per presentare il 
saggio pubblicato dagli Edi
tori Riuniti, non ha nulla di 
accademico. E anzi acquista 
nuovo interesse proprio alla 
luce degli avvenimenti delle 
ultime ore. Per Luciano La
ma, per Franco Marini, per 
Giorgio Benvenuto non è 
tempo di cautele e di diplo
mazie. Le cause della separa
zione non sono già archivia
te. Persino quelle più remote, 
restano campo aperto di ri
cerca e di critica. «L'esisten
za, la buona salute, la forza 
di un sindacato unitario è 
sempre interesse vitale per la 
democrazia italiana», sotto
linea il presidente dei sena
tori del PCI. Così questi^ 
quattro leader ripercorrono' 
alcune tappe di un tragitto 
interrotto. 

Le ragioni del contrasto, il 
dissenso, non cominciano a 
San Valentino. Sul decreto 
decaduto esplodono Incom
prensioni, diversità, dissidi 
che covavano da parecchio. 
Il gesto compiuto dal penta
partito guidato Crasi porta 
in piena luce ciò che era sot
terraneo, latente, reso ovat
tato dalla estenuante fatica 
della mediazione dentro i 
vertici delle strutture unita
rie. Su questo, anche se con 
parole differenti, i segretari 
di CGIL di UIL e il numero 
due della CISL sembrano 
non avere dubbi. Ma perché 
accade ora? Per una intro
missione della politica nelle 
vicende del sindacato? La ri
sposta di Lama, Marini e 
Benvenuto è identica nella 
sostanza, ma si trascina die
tro atteggiamenti distanzia
ti. Esplicita Marmi: «I riflessi 
politici esistono. Ma il nostro 
dissenso è tutto dentro II sin
dacato. Rispetto alla CGIL. 
si sono via via diversificate le 
strategie: salarialista, quella 
della maggioranza comuni
sta; consapevole di dover le
gare sempre aaieme azione 
nella fabbrica e negoziato col 
governo, quella di CISL e 
UIL. Con tutti i governi, 
compreso questo in carica. 
Non perché ci sia un asse tra 
Craxi e Camiti. Balle! Se 
sbagliamo strategia, se non 
trattiamo, si lascia mano li
bera — davanti alla crisi — 
alla Banca d'Italia. La storia 
degli ultimi anni Io dimo
stra*. 

Non è una storia «tutta 
fortunata», acconsente La
ma. «Il sindacato ha soffer
to». Per i guasti della crisi. 
per errori suoi. «Di tutti noi». 
Ma il segretario delia CGIL 
ribalta l'analisi di Marini. 
Nessuno è contrario «ad ave
re rapporti» con Palazzo Chi
gi. Sono altre le scelte che 
snaturano il sindacato e lo 
riducono di peso. «Abbiamo 
sbagliato tutti a stabilire un 
rapporto diretto con II potere 
pubblico, su temi onnicom-

Che fine ha fatto il 78? 
Dalla linea 

dell'Eur ai nostri 
giorni - La 

svolta tradita 
Lo spunto dal 

libro di 
Chiaromonte 

«Quattro anni 
difficili» 

Interventi 
dell'autore e 

di Lama, 
Benvenuto, 

Marini 
Palazzo Chigi e 
la consultazione 

dei lavoratori 

prensivi, tagliando fuori i la
voratori. Tutti i lavoratori. E 
se un sindacato non ha un 
filo stretto, vero, con la sua 
base, questa gli gira le spal
le». Arrivare con gli accordi 
già scritti e impacchettati. 
«Soffrire» — per usare un'e
spressione di Lama — trat
tative e intese solo all'inter
no delle burocrazie. C'è qui 
un problema di democrazìa, 
ma anche di sostanza politi
ca, non di regole vuote. «Se 
un accordo si fa nel chiuso di 
una stanza o se si fa tn» i la
voratori, il grado di consenso 
cambia. E spesso, nel secon
do modo, anche le scelte non 
sono più le stesse», ammoni
sce Lama. 

E poi, determinante è lo 
scenario in cui il sindacato 
agisce. La sua crisi — Chia
romonte lo tiene a mente — è 
il riflesso della frantumazio
ne nella società, dei corpora
tivismi che l'inflazione ali
menta. Il sindacato che fir
ma assieme (22 gennaio '83) 
l'intesa Scotti, e lontano da 
quello che il 14 febbraio scor
so si .divide clamorosamen
te? È la questione dello 
«scambio politico*. Che cosa 
accadde un anno fa? «Si 
strappò», risponde Chiaro-
monte, «e il superamento 
della disdetta della scala mo
bile. si ottennero risultati su 
fisco e assegni familiari, si 
arrivò a stringere i contrat
ti». Oggi è Io stesso? Ce un 
guadagno, col decreto deca
duto, per i lavoratori? E giu
dizi (Lama e Chiaromonte, 
Marini e Benvenuto) sono 
naturalmente diversi. Ma la 
rottura nei rapporti demo
cratici tra il governo e le va
rie componenti del movi
mento unitario preoccupa 
tutti nell'identico modo? Per 
la prospettiva, importa più 
questo passaggio che il men
to della vicenda. Benvenuto, 
per esemplo, arriva a para
gonare la lotta «sbagliata» al 
decreto con le lotte «sbaglia
te» degli anni 50 allo scopo di 
far restare I lavoratori nelP 
agricoltura, mentre era in 
atto una «biblica» emigrazio
ne. Incongruenza tra gli o-
Mettivi e la realta. Fa inten
dere Il segretario UIL: qual
cuno anche oggi non è coe
rente con se stesso. Prendia
mo l'EUR: 6 anni dopo, divi
de di nuovo. 

La svolta «tradita» — chi 

ha rinnegato il *78? Lama di
fende convinto quella linea 
anche oggi. Riconosce una 
debolezza intrinseca: tanta 
politica economica, poco sa
lario e realtà di fabbrica. Ma 
quante «influenze esterne»! 
Vi ricordate i giornali dell'e

poca? «Polemiche sulla mol
lezza sul cedimento e accuse 
di fare la cinghia di trasmis
sione del PCI». Testimonia 
Chiaromonte: l'EUR signifi
cò -partire dagli interessi di 
classe e di categoria per 
guardare lontano, sempre, al 
Paese, al punto di vista gene
rale». Non fu una scelta par

torita in maniera indolore: 
•Nel sindacato, in tutte le 
confederazioni, e nello stesso 
PCI». Però, in fabbrica i co
munisti che sostenevano la 
linea dell'austerità erano 
sbeffeggiati: «Dai quadri 
CISL e UIL, dagli estremisti 
e perfino da ministri dc«. 

Marini e Benvenuto lo ne
gano. «Tutto il gruppo diri
gente della federazione uni-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

taria si impegnò. Non è vero 
che i comunisti vollero la 
svolta, mentre la CISL-UIL 
la sabotarono. Anzi, proprio 
ne! PCI molti la digerirono 
solo perchè "garantiti" dalla 
presenza del partito nella 
maggioranza di solidarietà 
nazionale», afferma il segre
tario UIL. Ma è l'interpreta
zione della svolta nel "78 che 
•riattualizza» ancora le divi
sioni aperte. Per Marini, «la 
prima salutare rottura nella 
condotta rivendicativa, e-
spressione dei tanti corpora
tivismi», che «impedì la scon
fitta del movimento sindaca
le italiano». Adesso, la CISL e 
la UIL hanno assorbito 
l'EUR e Io continuano, la 
CGIL ha tirato da un'altra 
parte. È questa la chiave di 
lettura della rottura? Per 
Lama, va rovesciata. Rap
presentanza e democrazia: 
perché il movimento sinda
cale ha smarrito i contatti 
con la realtà e le condizioni 
dei luoghi di lavoro? La do
manda. messa di fronte ai 
rapidi cambiamenti in corso. 
non è davvero peregrina. Le 
•ricette» sono integrabili? 
Lama e Chiaromonte dico
no: «I lavoratori sentono di
sinteresse e persino ostilità 
verso un sindacato che non 
si occupa dei loro problemi». 
Problemi vecchi e problemi 
nuovi: nessuno nasconde 
che una fase storica si è 
chiusa. Ma una cosa è pun
tare il dito sulle regole demo
cratiche lasciate invecchiare 
o calpestate, ben altra è ne
gare addirittura (lo fa Mari
ni) la caduta di rappresenta
tività sociale del sindacato. 
Benvenuto, preoccupato, dà 
la colpa alla fine della «dele
ga. di PCI e PSI verso la fe
derazione unitaria e alle 
contraddizioni «indotte» dal
la strategia comunista della 
alternativa. Una lettura tut
ta politica, la sua, che — nel
l'immagine astratta di un 
sindacato attento a studiare, 
come un laboratorio, i cam
biamenti nella società e tra 
la forza-lavoro — lo porta di
ritto a vagheggiare un nuovo 
•potere contrattuale» del sin
dacato cresciuto nella lotta 
ai «rivendicazionismi». Ben
venuto ce l'ha con i consigli 
di fabbrica. «Dicono sempre 
dì no. Dei resto, come si può 
chiedere di gestire una linea 
rìformatrice a strutture nate 
su\Ia contestazione?». 

E possibile chiedere di non 
farsi tentare dalle etichette? 

Marco Sappino 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
La «Giornata 
del lettore sostenitore» 
Cara Unità. 

in primo luogo avanzo una proposta: fare 
della diffusione del l'Maggio l'occasione (a 
cui lavorare da subito, sulle pagine dell'Uni
tà. perché diventi tale, dato che a mio avviso 
non bastano a sostenerla le sole argomenta
zioni del comunicalo della direzione né. tan
to meno, l'onda lunga del successo del 18 
dicembre scorso) per inaugurare la «Giorna
ta del lettore sostenitore», con la quale aprire 
ogni anno il l'Maggio la nostra tradizionale 
campagna annuale di sottoscrizione indivi
duale per la stampa. 

lo penso che una tale «giornata» potrebbe 
esserci di grande aiuto nel realizzare, in tem
pi più brevi rispetto a quelli odierni, risultati 
maggiori nella sottoscrizione individuale. 
sia sul piano finanziario sia su quello politi
co, toccando più iscritti, elettori e simpatiz
zanti; con una mobilitazione straordinaria e 
concentrata delle nostre forze attive, in modo 
mirato e qualificato. 

Un modo rivolto a porre sempre più in 
evidenza il legame fra sottoscrizione e possi
bilità di esistere, nella sua originalità: del 
nostro giornale; fra importanza di ac
quistarlo. diffonderlo e leggerlo; fra diritto 
dei suoi lettori a criticarlo e necessità di con
correre da parte loro a "farlo- o a migliorar
lo. 

VINCENZO VENTURELLI 
(Maranello- Modena) 

«II re è nudo» 
Cara Unità, 

la pattuglia radicale si è mossa in Parla
mento per sostenere il pentapartito. 

Agendo così scopertamente, si adatta al 
partito di Pannello la famosa constatazione: 
«Il re è nudo». 

SALVATORE RIZZO 
(Milano) 

Ministro per ridere 
Cara Unità. 

c'era una volta una principessa molto tri
ste che mai aveva sorriso. I sovrani suoi geni
tori. dopo vani tentativi dei medici, decisero 
di indire un concorso. 

Nell'impresa si cimentarono i comici più 
famosi, ma la fanciulla rimaneva triste. Fin
ché un bel giorno si presentò a corte un tale 
che presentò alla principessa una foto dell' 
on. Longo. spiegandole che si trattava del 
ministro del Bilancio della Repubblica ita
liana. Allora lei cominciò a ridere, a ridere, a 
ridere... e tutti vissero felici e contenti. 

ANGELO MEMONE 
(Busserò- Milano) 

La «cliometria», 
certa, alternata, infinita 
Cara Unità, 

leggo in 9" colonna, a pag. 11 di venerdì 
13/4. il seguente periodo: «La crisi d'identità 
della storiografìa contemporanea, che alter
na le illusioni formalizzanti di certa cliome
tria agii abbandoni impressionistici delle va
rie microstorie, non va disgiunta, beninteso, 
da una difficoltà più ampia a ritrovare precìsi 
termini di orientamento della ricerca all'in
terno di un sistema di rapporto tra società e 
scienza, che attendono di essere ridefiniti». 

Dunque, se ho capito bene, non ci troviamo 
all'interno di un semplice rapporto tra socie
tà e scienza, bensì di un 'Sistema di rappor
to: che è cosa più complessa, tanto che ab
biamo perso l'orientamento. E non è facile 
ritrovarlo, perché nel frattempo è scompar
so: infatti suoi 'precisi termini» attendono di 
venire ridefiniti. 

Esiste poi una difficoltà minore, sulla 
quale peraltro è vano sperare intanto di eser
citarsi. in quanto 'non va disgiunta, beninte
so». da quella più ampia sopra identificata. 
Questa difficoltà minore è 'la crisi d'identi
tà della storiografia contemporanea», crisi 
che ha la pessima abitudine della disconti
nuità (come tutte le crisi peraltro, se no che 
crisi sarebbero?). 

Essa dunque alterna illusioni ad abbando
ni. Tra le illusioni presceglie quelle forma
lizzanti della cliometria: non di qualsiasi 
cliometria ma di una » ceri a» (che essendo 
già tale, non comporta evidentemente la ne
cessità di altre specificazioni). 

Tra gli abbandoni presceglie quelli im
pressionistici delle microstorie. E qui non c'è 
Disogno della selettività esercitata sulle clio-
metrie. giacché tutte le varie microstorie 
sembra che vadano bene. 

Adesso mi pare di avere capito tutto e con
cludo anch'io con Fautore dettarticolo: che 
la storia -contiene sempre più soluzioni di 
quanto non riesca ad immaginarne il pensiero 
più acuto». E poiché Clio è la musa della 
Storia, se ne deduce che la cliometria sarà. 
sì. alternata, ma è infinita: come la pazienza 
dei lettori. 

ANGELO PIERAGOSTINI 
(Milano) 

Mancanza di sintonia 
tra elaborazioni centrali 
e comportamenti in periferìa 
Cara Unità. 

ho seguito con interesse gli articoli sul 
Convegno dell'Istituto Gramsci dedicato al
l'ecologia. 

Si coglie un crescendo di attenzione attor
no a questo problema, soprattutto fra le gio
vani generazioni: dalla consapevolezza che il 
degrado e la morte deWambiente in cui vi
viamo significa anche la nostra morte, deriva 
resigenza di affermare il concetto di 'diritto 
all'ambiente' come patrimonio di lutti. 
smantellando la vecchia concezione di am
biente come «res nullius», ossia cosa di nessu
no. 

Ho però spesso la sensazione di una man
canza di sintonia tra le pregevoli elaborazio
ni che il nostro partito produce a livello cen
trale ed i comportamenti concreti assunti in 
periferia anche da parte di compagni a note
voli livelli di responsabilità politica. Mi rife
risco in modo particolare airuccellagione 
(cioè la cattura con vari artifìci di uccelli di 
passo per utilizzi sia canori che gastronomi
ci): è un problema sul quale, almeno nel 
Friuli-Venezia Giulia, le posizioni assunte 
da molti, anzi da troppi compagni non si 
discostano, oppure si discostano solo appa
rentemente. da quelle tradizionali. 

Poiché sarebbe un errore, come a me pare. 
sottovalutare Timportanza del movimento e-
cologista. ne consegue Fesigenza di assume
re posizioni chiare anche su temi che possono 
sembrare, ma non sono, marginali. Mi di
spiacerebbe dover prendere atto, certamente 

con grande rincrescimento, che ragioni elet
toralistiche (bracconieri, cacciatori ed uccel
latori sono infatti anche elettori) itanno an
che nel nostro partito tanta influenza. 

Credo nell'esigenza di un grande impegno 
per la salvaguardia della natura, nell'inte
resse della collettività, di oggi e di domini. 
Credo che attorno alla proposta dell'alterna
tiva possiamo aggregare forze che respingo
no una gestione dell'ambiente naturale come 
fino ad ora è stata concepita. Ritengo fondu-
mentale riaffermare l'esigenza per l'uomo di 
vivere in armonia con l'ambiente naturale 
che lo circonda. 

Può darsi che una tale discussione possa 
assumere anche aspetti difficili; ma sarà uti
le e produttiva se ci consentirà di farne deri
vare con chiarezza una posizione politica. 

LIBERO FAGOTTO 
(Sacilc - Pordenone) 

L'entusiasmo di chi 
non vede la Terza rete 
Caro direttore. 

in questi giorni la RAI ha annunziato che 
il deficit del suo bilancio per il 1984 ammon
terà a 115 miliardi. La Corte dei Conti, dal 
canto suo. in contrasto con la RAI. ne preve
de ben 200 che. disinvoltamente, dovrebbero 
salire a 500 nel 1985 e a 700 nel 19S6. En
trambe. però, sono d'accordo nell'indìcare il 
rimedio: aumentare il canone televisivo. 

Bisogna riconoscere che hanno una buona 
idea: infatti con questa ricetta sparisce il 
rosso dai conti e si evita di scaricare un bel 
po' di gente inutile dal carrozzone. Certo. 
sarebbe troppo complicalo ridurre organici 
sovrabbondanti, collaboratori esterni, costo
se guerre private tra Rete Uno e Rete Due 
che inviano le troupcs. ciascuna per proprio 
conto, dovunque accada qualcosa ecc. Né si 
può ignorare il principio di fede: - Vestire gli 
ignudi», che alla RAI viene praticato con 
decorazioni a sei zeri. 

Ma la RAI poteva anche decidersi prima a 
chiederci l'aumento! Vi avremmo aderito 
con entusiasmo, specialmente noi che pa
ghiamo il canone intero, ma non vediamo 
ancora la Terza rete. 

ANGELO GAROFALO 
(Lioni - Avellino) 

Trentanni dopo: 
immutata validità 
Cara Unità. 

nel 1955. quand'ero semplice impiegato di 
concetto (gruppo B) dell'Amministrazione 
finanziaria dello Stato distaccato presso la 
Direzione generale delle tasse e delle impo
ste indirette sugli affari, essendomi reso con
to non solo della pratica inefficienza delle 
norme regolanti tale servizio, ma anche dell' 
ingiustizia e detta sperequazione sulle quali 
era fondato l'intero sistema tributario ita
liano. in un momento di particolare ispira
zione mi venne fatto di comporre questo epi
gramma, dedicato, appunto, al mio ufficio: 
«Direzione delle tasse / delle imposte sugli 
affari»... / molte tasse e pochi affari / per noi 
poveri somari / ma per gli uomini di classe / 
molti affari— e poche tasse!». 

Inutile dire che. a quasi trent'anni di di
stanza dalla sua composizione, questo epi
gramma — come del resto era ben prevedibi
le sin d'allora — conserva, purtroppo, del 
tutto intatto il suo carattere di attualità. 

ENRICO PISTOLESI 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo ultimo periodo 
accumulano anche ritardi di dicci giorni). 
Vogliamo tuttavia assicurare ai lettori che ci 
scrivono, e i cui scritti non vengono pubblica
ti, che la loro collaborazione è di grande utili
tà per il giornale, il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti, sia delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

1_ MANICARDI. Livorno; Primo FELI-
ZIANI, Roma; DUE COMPAGNI del PCI 
Aurelio, Roma; D. BRAGHIROLI. Mode
na; Emilio DE GIOVANNI. Villa di Tirano: 
Gabriele G., Piombino; Nicola. Rosanna e 
Maria Letizia CIRASOLA. Settimo Torine
se; Giovanni DI MITRI. Santhià; Francesco 
FRANZONI, Bologna; Vito LEONE, Paler
mo; Pietro LETINZI, Terni; Duilio TA-
BARRONI, Castelmaggiore; Dante LIBE
RATI, Tagliacozzo ('Rivolgo appello a tutti 
i compagni socialisti affinché inducano il lo
ro vertice a cambiare rotta e creare insieme 
una svolta, una nuova era. dove il simbolo 
sia una maggiore dignità, una maggiore mo
ralità»). 

Valerio GUALANDI. Funo ('Perché non 
diamo vita, come Partito, a un piano di ini
ziative nazionali e locali, d'altronde più vol
te sollecitate, che si pongano l'obiettivo di 
una rifondazione democratica vera del servi
zio radio-televisivo pubblico?»); Mauro BO-
NUCCI, Roma ('La pazienza non è una del
le virtù teologali, per cui. tra tanti 'Indici di 
gradimento" RAI-TV. preferisco sentirmi 
"mignolo di dissenso"»)-. I COMPAGNI del
la sezione PCI di Srisso d'Ombrone (scrivono 
per criticare severamente il governo presiedu
to da Craxi ed esprimere il »pieno consenso e 
solidarietà ai compagni parlamentari nella 
battaglia sostenuta per far fallire le mire 
egemonistiche dell'attuale governo»). 

Luciano INNOCENTI. Empoli («£ il mo
mento di promuovere una campagna per un 
movimento nazionale contro la disinforma
zione della RAI e per il rifiuto del pagamen
to del canone per il 19S5 creando le condizio
ni per la costituzione di un ente statale obiet
tivo. autonomo, gestito da tecnici competenti 
di alta professionalità immuni da favoriti
smi di qualsiasi partito»); Roberto ANZA-
LONI e Antonio BALLERINI. Modena 
('Anche nel campo dell'informazione televi
siva il PCI si deve adoperare per un cambia
mento vero. È necessaria una campagna di 
mobilitazione a livello nazionale, anche arri
vando a proporre di disdire il canone»); Gui
do BAINI, Torre Picenardi ('Sono un abbo
nato dal 1947 quando il giornale aveva solo 
un foglio. Appena tornato da una lunga pri
gionia dissi: "Ecco la stampa del lavorato
re"»). 

— Altri lettori ci hanno scritto in riferi
mento alla battaglia per la difesa della scala 
mobile e a'Ia manifestazione del 24 marzo a 
Roma: Primo PAGANI di Conselice; Lino 
FA LA di Chiaravalle ('Pierre Camiti aveva 
parlato di "manifestazione di tipo islamico a 
Roma". Meglio islamici che "cristiano-mer-
Ionitr»)r. Giovanni VITALE di Tusa (-La 
CGIL oggi, con il suo comportamento, salva 
anche la CISL e la UIL:permette di provoca
re al loro interno un dibattito, ma non qua
lunquismo e scissioni»). 


